 IL CORRIERE DELLA SERA  

Terra santa, un appello

Primo passo, creare un confine

Diciassette intellettuali italiani e stranieri hanno lanciato un appello per la creazione di un confine chiaro tra israeliani e palestinesi. Ecco il testo. 

Ci rivolgiamo alla Comunità internazionale perché sostenga in modo attivo il movimento per la separazione unilaterale dai palestinesi, che si è costituito da poco in Israele. La mancanza di chiari confini tra le due nazioni è una delle cause principali del sangue versato in questi mesi. Il fatto che non esistano confini ha permesso sia gli insediamenti israeliani disseminati nel territorio palestinese sia i recenti attentati terroristici contro la popolazione civile di Israele. 

Lo scopo del movimento nato in Israele è quello di creare questo confine: esso deve venire realizzato con un ulteriore ritiro unilaterale di Israele dagli altri territori occupati. L’esistenza di confini chiari e difendibili, eventualmente appoggiati da una presenza internazionale, può ridurre la violenza esplosa negli ultimi tempi e favorire un clima che faccia riprendere le trattative di pace. 

Non possiamo tacere davanti al rischio d’uno scontro totale tra due grandi civiltà, che vissero insieme per tanti secoli, conobbero pensieri affini ed ebbero rapporti commerciali così intensi e fruttuosi. Creare un confine è il primo passo: ad esso dovranno seguire trattative di pace, sostenute dalla Comunità internazionale. Noi speriamo che, fra una o due generazioni, gli odii recenti tra ebrei e palestinesi (odii recentissimi rispetto a quelli tra cristiani ed ebrei) si placheranno: come si sono placati in Europa, dopo due guerre, gli odii fra francesi e tedeschi. 
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